
 

 
 

Elezioni regionali in Sardegna 2019 
Chi ha vinto, chi ha perso 

 
Vittoria del centrodestra, soprattutto grazie a Lega, liste civiche e autonomiste 

Crollo per il M5s oltre lo “sgonfiamento fisiologico” nel voto locale 
Sconfitta per il centrosinistra, ma che torna competitivo 

Estrema frammentazione del quadro partitico sardo  
 
 

1. Il contesto generale del voto 

 

Il voto delle regionali in Sardegna, tenuto domenica 24 febbraio, si inserisce in una serie di 
appuntamenti elettorali che arriverà a compimento con le elezioni amministrative ed europee fissate 
per il 26 maggio. Come per le precedenti consultazioni regionali (Friuli-Venezia-Giulia, Trentino-
Alto Adige, Molise e Abruzzo), anche il voto in Sardegna assume una rilevanza politica che va 
oltre i confini della singola regione. Per motivi sia locali, come la protesta dei pastori sardi sul 
prezzo di produzione del latte, sia nazionali, con la partecipazione diretta alla campagna elettorale di 
importanti leader politici, soprattutto per la coalizione di centrodestra, l’attenzione mediatica sul voto 
in Sardegna è stata più elevata rispetto alle tornate precedenti e ha contribuito – come vedremo – 
anche a stimolare una maggiore partecipazione degli elettori. 

Inoltre, all’importanza di questo appuntamento elettorale hanno contribuito anche altri fattori 
nazionali, riguardanti, da un lato, la competizione tra Movimento 5 stelle (M5s) e Lega per ridefinire 
gli equilibri interni al governo e, dall’altro, le dinamiche di consenso per i partiti oggi all’opposizione, 
in particolare per il Partito democratico (Pd) e Forza Italia. Dalle regionali in Abruzzo era emersa, 
infatti, una netta affermazione del centrodestra a guida leghista, soprattutto a discapito del M5s che 
aveva visto contrarre i propri consensi rispetto sia alle politiche del 2018 che alle regionali del 2014. 
Allo stesso tempo, il voto abruzzese testimoniava ancora l’esistenza di un’area di centrosinistra che, 
seppur sconfitta, poteva comunque presentarsi come principale polo di opposizione al centrodestra.  

Il voto in Sardegna rappresentava, perciò, un test ulteriore per verificare la solidità delle tendenze 
registrate sia nei sondaggi nazionali sugli orientamenti di voto dei cittadini italiani che nei 
comportamenti elettorali a livello regionale. Anche se i cittadini sardi chiamati alle urne erano poco 
meno di un milione e mezzo, le interpretazioni e le conseguenze politiche del loro voto andranno ben 
oltre i confini della regione. Per questa ragione, l’Istituto Cattaneo ha analizzato in maniera 
dettagliata gli esiti delle elezioni regionali in Sardegna, prendendo in considerazione sia 
l’andamento della partecipazione elettorale nel corso del tempo (dal 1948 ad oggi), sia i risultati 
elettorali ottenuti dai partiti nelle due diverse arene di competizione (politiche e regionali) nel corso 
degli ultimi venticinque anni. 
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2. La partecipazione 
 

Le regionali del 2019 segnano un lieve aumento dell’affluenza rispetto alla tornata elettorale 
precedente (+1,5 punti), quando soltanto il 52,3% degli elettori sardi si era recato alle urne. Infatti, 
nel voto di domenica 24 febbraio la partecipazione è stata del 53,8%, corrispondente a 790.347 votanti 
su un totale complessivo di 1.470.401 elettori. L’attenzione mediatica sulle elezioni in Sardegna, 
favorita dalla presenza di alcuni leader nazionali e dalla vicenda dei pastori sardi, ha probabilmente 
contribuito a interrompere una tendenza negativa alla partecipazione elettorale che, a livello 
regionale, durava dal 2004.  

Tuttavia, al di là del piccolo “rimbalzo” positivo dell’affluenza registrato in questa occasione, 
come mostra la figura 1, il dato della partecipazione elettorale del 2019 è il secondo più basso 
nell’intera storia delle elezioni regionali dal 1949 ad oggi. Nel corso di questi settant’anni e delle 
16 consultazioni regionali che si sono tenute in questo periodo, l’affluenza è diminuita di oltre 30 
punti percentuali: fino al 1990, quasi l’85% degli elettori sardi, in media, si recava regolarmente alle 
urne, mentre nei decenni successivi si osserva un calo progressivo della partecipazione, attestandosi 
tra il 60 e il 70% fino al 2010, per poi scendere sotto il 60% nell’ultimo decennio. 
 
Fig. 1. Partecipazione elettorale nelle elezioni regionali, politiche ed europee in Sardegna dal 1948 
al 2019 (valori %) 

 
Fonte: elaborazione Istituto Cattaneo su dati del Ministero dell’interno e della regione Sardegna. 
 

Questa tendenza negativa dell’affluenza nelle elezioni regionali si accompagna a un trend più 
ampio che coinvolge anche le consultazioni politiche ed europee nel contesto della Sardegna. Ciò 
nonostante, come indica la figura 1, la differenza nella partecipazione tra elezioni politiche ed 
elezioni regionali è andata allargandosi nel corso del tempo, passando dai circa 5 punti 
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percentuali di scarto fino al 1990 agli oltre 10 punti di distacco tra l’affluenza registrata il 4 
marzo (65,5%) e quella delle ultime regionali. Si tratta, dunque, di un trend che segnala una 
progressiva disaffezione (o disinteresse) degli elettori sardi verso le istituzioni regionali, alla cui 
elezioni prende parte poco più della metà degli aventi diritto. Tuttavia, la disaffezione più ampia in 
Sardegna si osserva nelle consultazioni di livello europeo, soprattutto a partire dalle ultime due tornate 
elettorali (2009 e 2014). In queste occasioni, infatti, la partecipazione degli elettori sardi è scesa ben 
al di sotto del 50%, raggiungendo rispettivamente il 40,9 e il 42%. 

 
Fig. 2. Partecipazione elettorale nelle elezioni regionali in Sardegna per circoscrizione (2014 2019), 
valori % 

 
Fonte: elaborazione Istituto Cattaneo su dati della regione Sardegna. 

    
Per osservare più nel dettaglio il dato dell’affluenza nelle ultime elezioni regionali, la figura 2 

mette a confronto la partecipazione elettorale nel 2014 e nel 2018 nelle otto circoscrizioni in cui è 
suddiviso il territorio della Sardegna. Come si può vedere, la partecipazione è stata superiore 
rispetto alla tornata precedente in 5 circoscrizioni su 8 (Cagliari, Carbonia-Iglesias, Medio 
Campidano, Olbia Tempio e Oristano), toccando il livello più elevato nel contesto cagliaritano, 
dove l’affluenza rispetto a 5 anni fa è cresciuta di 4,1 punti percentuali. Questo aumento potrebbe 
essere dovuto alla presenza, tra i candidati alla carica di Presidente della regione, del sindaco di 
Cagliari Massimo Zedda, rappresentante della coalizione di centrosinistra.  

Al contrario, in 3 circoscrizioni su 8 l’affluenza ha subito un calo rispetto al 2014. Nello specifico, 
si tratta delle circoscrizioni di Nuoro, Ogliastra e Sassari, ossia le tre circoscrizioni che nella tornata 
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precedente avevano fatto registrare una partecipazione superiore alla media regionale. Nel 2019, il 
calo maggiore si osserva nella circoscrizione di Nuoro, dove l’affluenza è passata dal 57,1% al 53,2% 
(-3,9 punti). 
 
 
2. Chi ha vinto e chi ha perso 
 

Per stabilire i vincitori e gli sconfitti di questa tornata elettorale, è necessario procedere a una 
doppia comparazione. Innanzitutto, il confronto più “naturale” deve essere fatto tra elezioni dello 
stesso livello, cioè tra le consultazioni regionali del 2014 e quelle del 2019. In secondo luogo, 
considerata anche la vicinanza temporale tra i due appuntamenti elettorali, il voto in Sardegna a livello 
regionale può essere confrontato con quello delle recenti politiche dello scorso 4 marzo, per valutare 
le differenze nei comportamenti degli elettori nelle due diverse arene di competizione. 

Iniziando dal primo confronto (regionali 2014 e 2019), il quadro che emerge presenta un chiaro 
vincitore e due sostanziali sconfitti (vedi tab. 1). Il vincitore è sicuramente la coalizione di 
centrodestra, il cui candidato alla Presidenza della regione (Christian Solinas) ha ottenuto il 47,8% 
dei voti (pari, in termini assoluti, a 363.485 voti), con un incremento di 8,1 punti percentuali. Peraltro, 
la somma dei voti alle liste di centrodestra è stata superiore a quella raccolta dal suo candidato, 
arrivando a raccogliere il 51,8% dei consensi (si veda la figura in Appendice). All’interno della 
coalizione, è visibile un netto riequilibro delle forze a vantaggio delle componenti di destra o delle 
liste apartitiche: nel 2014, Forza Italia controllava il 42% dei voti dell’intera coalizione, mentre oggi 
si ferma appena al 15%. Inoltre, nella tornata precedente il partito di Berlusconi era la prima 
formazione politica del centrodestra; oggi invece è la Lega di Salvini ad avere raggiunto questo 
primato. Quindi, nella indiscutibile vittoria regionale del centrodestra va messo in evidenza il 
forte calo dei consensi per la componente moderata della coalizione, rappresentata sia da Forza 
Italia (che ha perso 70mila voti, pari a 10,5 punti percentuali in confronto con il 2014) che dalla lista 
Pro Sardinia-Udc, la quale vede più che dimezzare i suoi consensi sul piano regionale (-25.874 voti, 
equivalenti a 3,9 punti percentuali).  

Di fronte al restringimento dell’ala moderata del centrodestra, anche in Sardegna si affermano – 
sebbene in misura meno marcata rispetto a quanto successo in Abruzzo o in Friuli-Venezia Giulia – 
i partiti ideologicamente più radicali della coalizione, cioè Lega e Fratelli d’Italia. Nel caso del partito 
di Salvini, il confronto con le regionali del 2014 è impossibile perché all’epoca la Lega non era 
presente sulla scheda elettorale. Tuttavia, quest’ultimo elemento rende ancora più significativo il 
risultato della Lega, arrivata a raccogliere 80.068 voti in una regione dove non si era mai presentata 
in passato nelle elezioni regionali e che, nelle altre consultazioni (politiche od europee) raramente 
aveva superato la soglia dell’1% dei voti (solo nelle politiche del 2018, in alleanza con il Partito sardo 
d’azione, la Lega aveva ottenuto il 10,8%). Un trend simile si osserva anche per Fratelli d’Italia, che 
ha guadagnato oltre 14mila voti ed è cresciuta di 2 punti percentuali.  

Infine, all’espansione del consenso per la coalizione di centrodestra ha contribuito anche la 
crescita della storica formazione autonomista in Sardegna, vale a dire il Partito sardo d’azione, 
che negli ultimi decenni si è presentata a sostegno di candidati indipendenti o in alleanza con il 
centrodestra. Nelle regionali del 2019, il Partito sardo d’azione ha praticamente raddoppiato i suoi 
voti, passando dai 31.886 voti del 2014 agli attuali 62.000: una crescita che corrisponde a 5,2 punti 
percentuali.  
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Tab. 1. Risultati delle elezioni regionali in Sardegna nel 2014 e nel 2019 

Elezioni regionali 2014 Elezioni regionali 2019 Diff. 2019-2014 

Candidati e liste N. voti % voti Candidati e liste N. voti % voti N. voti p.p. 

Francesco Pigliaru 312.982 42,5 Massimo Zedda 250.355 32,9 -62.627 -9,6 

Pd 150.492 22,1 Pd 94.818 13,5 -55.674 -8,6 

Sel 35.376 5,2 Leu 26.922 3,8 -8.454 -1,4 

Centro democratico 14.451 2,1 Campo Pr. Sardegna 22.444 3,2 7.993 -1,1 

Rif. Comunisti ita. 13.892 2,0 Progetto comunista 3.039 0,4 -10.853 -1,6 

Altri csx 75.362 11,1 Altri csx 65.430 9,3 -9.932 -1,8 

Totale coalizione csx 289.573 42,5 Totale coalizione csx 212.653 30,2 -79.920 -12,3 

   Francesco Desogus 85.046 11,2 85.046 11,2 

   M5s 68.461 9,5 68.461 9,5 

Ugo Cappellacci 292.395 39,7 Christian Solinas 363.485 47,8 71.090 8,1 

Forza Italia 126.327 18,5 Forza Italia 56.450 8,0 -69.877 -10,5 

Udc 51.923 7,6 Udc 26.049 3,7 -25.874 -3,9 

FdI 19.275 2,8 FdI 33.323 4,7 14.048 1,9 

Riformatori sardi 41.060 6,0 Riformatori sardi 35.511 5,0 -5.549 -1,0 

Partito sardo d’Az. 31.886 4,7 Partito sardo d’Az. 69.816 9,9 37.930 5,2 

   Lega 80.068 11,4 80.068 11,4 

Altri cdx 28.878 4,3 Altri cdx 63.628 9,1 34.750 4,8 

Totale coalizione cdx 299.349 43,9 Totale coalizione cdx 364.845 51,8 65.496 7,9 

Mauro Pili 42.236 5,7 Mauro Pili 17.563 2,3 -24.673 -3,4 

Totale liste Pili 37.059 5,4 Sardi liberi 15.120 2,1 -21.939 -3,3 

   Paolo Maninchedda 25.474 3,4 25.474 3,4 

   Partito dei sardi 26.006 3,7 26.006 3,7 

   Andrea Murgia 13.831 1,8 13.831 1,8 

   Autodeterminatzione 13.311 1,9 13.311 1,9 

   Vindice Lecis 4.515 0,6 4.515 0,6 

   Rif. Comunisti + Pci 4.267 0,6 4.267 0,6 

Altri candidati 89.692       

Altre liste 93.100       

Totale voti candidati 737.305  Totale voti candidati 760.268  22.963  

Totale voti liste 682.022  Totale voti liste 704.663  22.641  

Elettorato 1.480.332  Elettorato 1.470.401  -9.931  

Affluenza 774.939 52,3 Affluenza 790.347 53,8 15.408 1,5 

Fonte: elaborazione Istituto Cattaneo su dati del Ministero dell’interno e della regione Sardegna. Nota: aia per il 
2014 che per il 2019 sono riportati i dati non definitivi disponibili sul sito della regione Sardegna, con alcune sezioni 
ancora mancanti. 
 

Tra gli sconfitti del voto regionale sardo rientrano sia il M5s che la coalizione di centrosinistra, 
anche se con motivazioni e valutazioni differenti. Per quanto riguarda il partito di Di Maio, il 
confronto con la precedente tornata elettorale non è possibile perché, nel 2014, il M5s non aveva 
presentato un suo candidato alla guida della regione. Quindi, da questo punto di vista, ogni voto 
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ottenuto a livello regionale sarebbe stato un voto “nuovo”, e cioè guadagnato rispetto al contesto 
elettorale precedente. Tuttavia, come specificheremo più avanti, alle politiche del 2018 il M5s era 
risultato la prima formazione politica in Sardegna, ottenendo il 42,5 dei consensi e superando sia il 
centrodestra che il centrosinistra. Dunque, era lecito aspettarsi anche nelle consultazioni regionali 
un’elevata competitività dei cinquestelle. Invece, nelle elezioni di domenica scorsa il candidato del 
M5s (Francesco Desogus) è risultato soltanto terzo (con l’11,2% dei voti) e la lista ad esso collegata 
si è fermata al 9,5% dei consensi. Per un partito digitale e virtuale come il M5s, la contrazione “a 
fisarmonica” dei voti nel passaggio dalle competizioni nazionali a quelle locali è, tutto sommato, 
fisiologica. Ma un calo di quasi 33 punti percentuali, per di più in un contesto di partecipazione 
elettorale lievemente crescente, è un segnale critico che difficilmente più essere sottostimato.     

Ugualmente sconfitto è lo schieramento di centrosinistra che, come nel 2014, si è presentato al 
voto con un’alleanza “larga” composta da otto liste. Proprio questa composizione variegata rende 
complesso – come per il centrodestra – il confronto diretto con il voto di cinque anni fa, ma a livello 
generale la coalizione di liste di centrosinistra, oltre a perdere la maggioranza in Consiglio 
regionale, arretra di 12 punti percentuali (dal 42,5% al 30,3%), passando in termini assoluti da 
289.573 voti a 212.653 (-79.920). Più complesso è, invece, il confronto tra le singole liste del 
centrosinistra, perché non tutte sono perfettamente sovrapponibili rispetto a cinque anni fa. In ogni 
caso, il dato che va sottolineato è l’arretramento del Pd: nel 2014 aveva ottenuto il 22,1% dei voti, 
mentre oggi si è fermato all’13,5%, con un calo di 8,6 punti che, in termini assoluti, equivale a 56mila 
voti. La riduzione dei consensi nel centrosinistra si registra anche per Liberi e uguali (Leu) se 
confrontati con il risultato ottenuto da Sel nel 2014: in questo caso, il calo è di 8.454 voti e di 1,4 
punti. 

Oltre al confronto diretto e metodologicamente più corretto tra elezioni (regionali) dello stesso 
“ordine”, è utile comparare il voto regionale con quello politico, soprattutto se le due elezioni non 
sono troppo distanti tra nel tempo. Nella figura 3 abbiamo confrontato i voti ottenuti dai principali 
schieramenti politici in Sardegna nelle elezioni regionali e nazionali (politiche) dal 1994 al 2019.  

 
Fig. 3. Percentuale di voti alle coalizioni nelle elezioni regionali e politiche in Sardegna dal 1994 al 
2019 (% su voti validi) 

 
Fonte: Istituto Cattaneo su dati del Ministero dell’interno e della regione Sardegna. 
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Come si può osservare, la coalizione di centrodestra ha ottenuto uno dei suoi migliori risultati 

nel contesto elettorale sardo, sfiorando il 52% dei consensi. Questo risultato è inferiore soltanto a 
quello raggiunto nel 2009, quando ancora non esisteva una terza forza di dimensioni consistenti come 
il M5s e il confronto politico era sostanzialmente bipolare. In una fase caratterizzata da una 
distribuzione tripolare delle preferenze politiche (almeno sul piano nazionale), il risultato del 
centrodestra è dunque particolarmente significativo. 

Osservato in questa prospettiva, l’andamento dei consensi per il centrosinistra assume un tono 
meno negativo rispetto a quello discusso in precedenza. Se, infatti, il confronto con il 2014 segnala 
un calo di circa 12 punti percentuali, rispetto alla débâcle storica registrata alle politiche del 2018 
il centrosinistra in Sardegna mostra alcuni segni di ripresa. Un anno fa l’alleanza di liste guidata 
dal Pd si era fermata al 17,7%, mentre nelle regionali di domenica scorsa il consenso per le liste di 
centrosinistra è arrivato al 30,2% dei voti, con un incremento di 12,5 punti percentuali. Da questo 
punto di vista, il risultato delle politiche del 2018 rappresentava il livello più basso dei consensi 
toccato dal centrosinistra, inferiore al 20%, ed era quindi probabile osservare una ripresa nelle 
competizioni locali. Ciò nonostante, è importante notare che la prestazione elettorale del 
centrosinistra è la peggiore tra tutte le precedenti competizioni regionali.  

 
Fig. 4. Percentuale di voti a Sel-Leu, Pd, M5s, Forza Italia, Lega e FdI nelle elezioni regionali e 
politiche in Sardegna dal 1994 al 2019 (% su voti validi) 

 
Fonte: elaborazione Istituto Cattaneo su dati del Ministero dell’interno e della regione Sardegna. Nota: nel caso di Sel-
Leu e del Pd sono stati aggregati i voti dei rispettivi partiti di provenienza. 
 

Per il M5s, si conferma la tendenza già discussa in precedenza, vale a dire lo “sgonfiamento” dei 
consensi nel passaggio dal nazionale al locale/regionale. Se nelle consultazioni politiche, il partito di 
Di Maio era risultato, sia nel 2013 che nel 2018, il principale schieramento politico in Sardegna, dal 
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voto regionale del 2019 il M5s emerge come terza forza politica, dietro al centrodestra e al 
centrosinistra. Questa tendenza si conferma anche osservando i dati delle singole liste, come riportato 
nella figura 4, nella quale vengono presi in considerazione i risultati in tre diversi tipi di elezione: 
regionali, europee e politiche. Nel 2018, il M5s è stato il partito più votato in Sardegna, seguito dal 
Partito democratico e da Forza Italia. Al contrario, nel voto regionale di domenica scorsa la lista 
dei cinquestelle è risultata la quarta più votata (con il 9,5% dei consensi), superata dalla Lega 
(11,4%), dal Pd (13,5%) e dal Partito sardo d’azione (9,9%). 

Il quadro che emerge dalla figura 4 indica, comunque, l’estrema frammentazione del sistema 
partitico nel contesto sardo. In tutte le consultazioni precedenti, di qualsiasi livello, la somma delle 
liste più votate arrivava, in media, al 53% dei voti. In quest’ultimo voto regionale, invece, la somma 
di Pd e Lega – cioè delle due liste che hanno ottenuto più voti – arriva a malapena al 21,5%, il che 
indica una ripartizione del consenso tra una pluralità di liste molto più omogenea rispetto al passato, 
senza un partito in grado di occupare un ruolo centrale nel sistema dei partiti. In un quadro politico 
così frammentato, diventa cruciale l’abilità di costruire alleanze ampie in grado di aggregare diversi 
settori politico-sociali.   

È importante, infine, osservare il dato generale del voto in Sardegna prendendo in considerazione, 
oltre al voto alle singole liste o alle coalizioni, anche i risultati dei partiti aggregati per area politica o 
orientamento politico. A tal fine, la figura 5 riporta le percentuali di voto ottenute dai partiti aggregati 
per orientamento politico-ideologico, al di là quindi delle loro coalizioni di appartenenza.  

 
Fig. 5. Percentuale di voti alle liste aggregate per orientamento politico nelle elezioni regionali e 
politiche in Sardegna dal 1948 al 2019 (% su voti validi) 

 
Fonte: Istituto Cattaneo su dati del Ministero dell’interno e della regione Sardegna. 
 

Come si può osservare, l’esito delle elezioni regionali del 2019 presenta un quadro molto più 
variegato, anche dal punto di vista ideologico, rispetto al passato. Se a livello nazionale, nel 2018 
era emersa una distribuzione sostanzialmente tripolare delle preferenze elettorali, nel voto di 
domenica scorsa si nota soprattutto il rafforzamento della componente autonomista, che 
aggrega i consensi di tutte le liste autonomiste o indipendentiste attive politicamente in Sardegna. Nel 
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2019, queste liste che domandano maggiore autonomia hanno raccolto il 17,6% dei voti: il risultato 
più elevato registrato in Sardegna dal 1948 ad oggi, tanto a livello nazionale quanto locale.  

Oltre al rafforzamento dell’aggregato autonomista, il secondo elemento che emerge dal voto sardo 
è lo slittamento verso destra del sistema politico, con l’indebolimento delle componenti moderate 
del centrodestra e la crescita dei consensi a favore della Lega e di Fratelli d’Italia. Oggi, quest’area 
di destra radicale raccoglie all’incirca il 15% dei consensi in Sardegna ed è paragonabile, per 
dimensioni, ai risultati ottenuti dal Movimento sociale italiano e da altre liste minori di destra nel 
primo decennio dopo il secondo dopoguerra.     

 
 

3. Focus sul risultato del M5s 
 

     In molti, sia tra i commentatori che tra gli stessi esponenti politici dei cinquestelle, hanno fatto 
notare in questi giorni che non è corretto su un piano metodologico comparare le “mele”, cioè le 
dinamiche del voto nazionale, con le “pere”, rappresentate dall’andamento dei consensi nelle 
consultazioni locali. Questo argomento, valido in generale, si adatta in particolare alle caratteristiche 
del M5s: un partito d’opinione (e di massa) sul piano nazionale, che si appoggia su una piattaforma 
web per il suo funzionamento interno, ma che manca di una struttura organizzativa radicata sul piano 
territoriale. Di conseguenza, nell’analisi del M5s si osservano spesso variazioni brusche e 
repentine nel voto, soprattutto quando la competizione si svolge a livello locale e non esiste il 
traino di una consultazione nazionale. Tutto ciò rende particolarmente scivolosa la comparazione 
tra elezioni politiche e altri tipi di votazione quando si ha a che fare con un partito “anomalo” come 
il M5s.  
     Per cercare di risolvere o, quantomeno ridurre il più possibile, questo problema metodologico, 
nella tabella 2 abbiamo confrontato i voti ottenuti dal M5s in due elezioni locali: nelle regionali del 
2019 e nelle ultime elezioni comunali. Prendendo in considerazione soltanto l’ultimo ciclo elettorale 
amministrativo (2014-2018), è stato possibile condurre il confronto tra le due votazioni soltanto in 26 
comuni della Sardegna, cioè in quelli dove il M5s ha presentato un suo candidato alle elezioni.  
     I dati che emergono da questa analisi indicano una contrazione dei consensi per il partito di Di 
Maio in 21 comuni sui 26 analizzati, con un calo medio che si attesta sui 5 punti percentuali. Le 
riduzioni più consistenti si osservano nei comuni di Settimo San Pietro (-33,7), Assemini (-26,6 punti 
percentuali) e Dorgali (-16,9 p.p.). Va osservato, inoltre, che in tutti i comuni che sono stati chiamati 
al voto nel 2018, ovvero nel momento di massima espansione dei consensi per i pentastellati, il M5s 
ha registrato perdite elettorali, sia in termini assoluti che percentuali. 
     Questa analisi mostra che il calo dei consensi osservato per il M5ss tra le elezioni politiche e 
quelle regionali persiste anche a livello locale, cioè quando si mettono a confronto i voti ottenuti 
dai cinquestelle in due elezioni di livello non-nazionale. Di conseguenza, la contrazione dei voti 
per il partito di Di Maio non sembra essere legata esclusivamente al diverso tipo di arena elettorale o 
alla natura molto digitale e poco territoriale del M5s. Infatti, anche mettendo a confronto i dati 
derivanti da due consultazioni di livello locale, emerge un calo piuttosto consistente dei voti per le 
liste dei cinquestelle. Ciò significa, in altri termini, che le recenti perdite subite dal M5s sono 
dovute più a fattori contingenti, legati probabilmente alle scelte di governo, che non a fattori 
strutturali riguardanti la natura del partito  di Di Maio. 
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Tab. 2. Confronto tra i voti ottenuti dal M5s nelle ultime elezioni comunali e nelle ultime elezioni 
regionali in 26 comuni della Sardegna 
Comune Anno 

voto 
comune 

N. voti 
comunali 

 
(A) 

% voti 
comunali 

 
(B) 

N. voti   
regionali 

2019 
(C) 

% voti  
regionali 2019 

 
(D) 

Diff. 
reg.-com. 

 
(C-A) 

Diff. 
reg.-com. 

 
(D-B) 

Assemini 2018 4.798 44,5 1.889 17,9 -2.909 -26,6 

Decimomannu 2018 621 15,2 407 11,7 -214 -3,5 

Macomer 2018 572 9,5 230 4,7 -342 -4,8 

Iglesias 2018 2.494 19,1 1.122 9,6 -1.372 -9,5 

Selargius 2018 1.500 12,1 1.477 11,1 -23 -1 

Oristano 2017 1.123 7,1 1.341 9,3 218 2,2 

Cagliari 2016 6.254 8,8 5.926 8,4 -328 -0,4 

Elmas 2016 519 10,3 495 10,9 -24 0,6 

Monserrato 2016 1.280 13,5 958 10,7 -322 -2,8 

Sinnai 2016 1.039 11,5 903 11,7 -136 0,2 

Dorgali 2016 2.071 41,7 919 24,8 -1.152 -16,9 

Sennori 2016 1.027 22,5 333 9,4 -694 -13,1 

Carbonia 2016 3.009 18,7 1.636 12,9 -1.373 -5,8 

Gonnesa 2016 410 12,7 187 8,2 -223 -4,5 

Olbia 2016 4.692 16,3 2.880 12,9 -1.812 -3,4 

Quartu Sant'Elena 2015 2.783 9,5 2.954 10,1 171 0,6 

Sestu 2015 1.486 17,9 1.031 12,4 -455 -5,5 

Settimo San Pietro 2015 1.285 44,4 320 10,7 -965 -33,7 

Nuoro 2015 1.838 9,6 1.910 11,8 72 2,2 

Porto Torres 2015 2.679 22,6 1.479 18,5 -1.200 -4,1 

Sanluri 2015 612 12,7 273 8,0 -339 -4,7 

La Maddalena 2015 454 7,1 356 8,2 -98 1,1 

San Teodoro 2015 154 5,2 228 12,0 74 6,8 

Tempio Pausania 2015 467 5,7 291 4,8 -176 -0,9 

Alghero 2014 2.860 12,1 1.942 10,1 -918 -2,0 

Sassari 2014 7.472 11,3 7.212 13,4 -260 2,1 

Totale/media - 53.499 16,2 38.699 11,3 -22.692 -5,0 

Fonte: Analisi dell’Istituto Cattaneo su dati del Ministero dell’interno e della regione Sardegna. Nota: in grigio sono 
indicati i comuni attualmente amministrati del M5s. Nei comuni di Sanluri e Sassari sono riportati i dati parziali dello 
scrutinio.  

 
4. In sintesi: quattro lezioni dal voto sardo 

 
Dal voto delle regionali in Sardegna è possibile ricavare almeno quattro conclusioni, la cui 

rilevanza politica supera ovviamente i confini della singola regione chiamata al voto:  
 
1) In linea con le ultime regionali, la coalizione di centrodestra risulta anche in Sardegna lo 

schieramento politico maggiormente in sintonia con le preferenze degli elettori italiani. Tuttavia, 
anche se la Lega riesce comunque ad affermarsi come primo partito, nel contesto sardo prevale una 
maggiore frammentazione interna all’alleanza, con un forte ruolo delle liste civiche, autonomiste e di 
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destra “radicale”. Resta costante, invece, l’indebolimento delle componenti più moderate della 
coalizione, a cominciare da Forza Italia. 

2) Anche il voto in Sardegna consegna al M5s un risultato decisamente deludente, che non solo 
conferma le note difficoltà dei cinquestelle nelle competizioni locali, ma indica una battuta d’arresto 
che potrebbe trasformarsi in una crisi politica, prima che organizzativa, del partito di Di Maio. È noto 
che la natura digitale e scarsamente territoriale del M5s rende questo partito particolarmente esposto 
al rischio di sbalzi elettorali nel passaggio tra diversi livelli di competizione politica. Ciò nonostante, 
i risultati regionali – soprattutto in Abruzzo e Sardegna – segnalano che il recente calo dei consensi 
per i cinquestelle ha superato la soglia di “sgonfiamento fisiologico” tra l’arena nazionale e 
quella locale, e rivela un elemento di potenziale crisi nel progetto/programma politico del M5s. 
Questa tendenza è ravvisabile anche dall’analisi dei flussi elettorali condotta dall’Istituto Cattaneo, 
dalla quale emerge – oltre alla diffusa “disillusione” di una parte dell’elettorato pentastellato che lo 
induce all’astensione – una dispersione dei consensi verso le altre proposte politiche, in parte verso il 
centrosinistra, ma in parte più rilevante a favore dello schieramento di centrodestra. 

3) L’andamento del voto per lo schieramento di centrosinistra è speculare rispetto a quello del 
M5s. Infatti, i partiti di centrosinistra, soprattutto il Pd, possiedono ancora una rete di 
amministratori e strutture presenti a livello terri toriale, in grado di mobilitare il proprio 
elettorato nelle consultazioni locali. Questa capacità consente al centrosinistra di sfruttare il 
vantaggio derivante dalla cosiddetta “(s)mobilitazione asimmetrica” nelle consultazioni locali perché 
può fare affidamento su uno zoccolo duro di elettori “fedeli” più facilmente mobilitabili in un contesto 
di contrazione dell’affluenza rispetto alle competizioni di livello nazionale.  

4) Da un punto di vista generale, il sistema partitico in Sardegna si è caratterizzato per una elevata 
frammentazione tanto della proposta (o offerta) partitica quanto della risposta (o domanda) elettorale. 
Questa frammentazione è stata, però, contenuta dalla presenza di due ampie coalizioni elettorali che, 
nel contesto sardo così come in quello abruzzese, hanno riproposto un “tradizionale” bipolarismo 
coalizionale tra centrodestra e centrosinistra, in contrasto con le dinamiche presenti sul piano 
nazionale. Peraltro, considerati i diversi modelli organizzativi degli attori politici attualmente in 
campo, è probabile che continuerà a persistere una sostanziale “schizofrenia” tra la struttura della 
competizione a livello nazionale, di tipo tripolare, e la struttura della competizione partitica a 
livello locale che spinge invece verso una dinamica bipolare tra centrodestra e centrosinistra. 
Ad oggi, l’unico partito che sembra muoversi abilmente in entrambe le arene di competizione è la 
Lega di Salvini, perché è riuscito a costruire nel tempo un’organizzazione radicata sul territorio, 
soprattutto nelle regioni del Centro-nord, ma presente con un suo brand riconoscibile e un leader 
indiscusso nell’arena nazionale, compresa la sua declinazione sui social media.      
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Appendice. Confronto tra i voti alle liste e voti ai candidati nelle elezioni regionali in Sardegna per 
il centrosinistra, il centrodestra e il M5s (valori assoluti) 

 
Fonte: Analisi dell’Istituto Cattaneo su dati del Ministero dell’interno e della regione Sardegna. 


